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XXV CEN-VIA CRUCIS: “LA SOFFERENZA FA PARTE DELL’ESISTENZA UMANA” 

 (Ancona, dai nostri inviati) - La Passione di Cristo messa accanto alla sofferenza del malato, della madre che perde un figlio, di chi è senza lavoro, degli stranieri… Sta percorrendo il centro storico di Ancona la Via Crucis animata dall’Associazione Europassione per l’Italia, che conclude la quarta giornata del Congresso eucaristico nazionale. Nelle meditazioni, la Passione viene riproposta avendo presenti i dolori di ogni uomo e donna, in ogni tempo. “La sofferenza fa parte dell’esistenza umana. Lottiamo contro il dolore fisico e psichico; ci ribelliamo davanti alla tribolazione dell’innocente, ma eliminare definitivamente la sofferenza non è nelle nostre possibilità”. Poi, le attualizzazioni. “Quante persone, Signore, cadono nello sconforto perché hanno perso il lavoro o perché non lo trovano, perché non si sentono più amati e si scoprono soli, privi di una spinta ad andare avanti, immersi nel buio di un tunnel in cui non appare alcuno spiraglio di luce”. E Simone di Cirene, lo straniero che aiuta Gesù a portare la croce, richiama i tanti stranieri “che curano i nostri anziani, fanno i lavori più scomodi, contribuiscono a sostenere la macchina dello stato sociale” e “spesso, sono anche vittime di pregiudizi e ingiuste generalizzazioni”. La gente, al termine di questa quarta giornata del Cen, cammina e prega 
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Corriere della sera

Mettete un Punto

Nessuno a questo punto può offendersi se cominciamo a chiamarlo governo Penelope. Come la sposa di Ulisse anche l'esecutivo di centrodestra presieduto da Silvio Berlusconi ha cucito, disfatto e ricucito la tela della manovra. Siamo arrivati al quarto restyling e a questo punto c'è solo da pregare che ci risparmino il quinto. E che approvino velocemente il provvedimento per tamponare la crisi di credibilità in cui siamo caduti. Già le nostre banche stanno pagando a caro prezzo l'allargamento dello spread e anche un solo punto in più di tasso di interesse del debito ci costa a regime l'1,2 del Pil.

È evidente, poi, che operando con continui rammendi le coerenze alla fine risultano impossibili e il governo messo di fronte al riproporsi dell'emergenza, e incalzato dal Quirinale, ha finito per fare la scelta più scontata: aumentare le tasse dirette e indirette. Il tutto condito da un incredibile balletto delle cifre che è continuato anche nel weekend di Cernobbio. Così ieri, nell'ennesima convulsa giornata in cui l'onore nazionale è rimasto appeso all'altalena del differenziale Btp-Bund, abbiamo dovuto subire persino lo sberleffo del portavoce del governo spagnolo, il signor José Blanco, che ha ironizzato sullo stop and go del nostro piano di aggiustamento e ci ha accomunati alla Grecia come affossatori dei mercati finanziari.

Sia chiaro: gli iberici stanno molto peggio di noi in quanto a tenuta dell'economia reale ma politicamente hanno fatto le mosse giuste. Hanno confezionato una manovra coerente e l'hanno approvata con voto bipartisan. Noi, da masochisti, abbiamo operato al contrario. Prendiamo le pensioni. Un esecutivo coraggioso avrebbe completato la riforma e avrebbe colto l'occasione per delineare una prima tranche di scambio generazionale, il governo di Roma invece prima ha ceduto ai veti di un singolo partito, poi ha rivolto i tagli verso un settore di pensionati salvo cambiare successivamente direzione e rivolgersi altrove. 

Anche in materia di liberalizzazioni ci si è rimangiati qualcosa. La deregulation delle aperture del commercio era una delle poche misure rivolte a stimolare la crescita, ebbene nottetempo la maggioranza ha messo in atto un blitz amputando il provvedimento e circoscrivendolo alle sole città d'arte o turistiche. Stessa (perversa) logica è stata applicata alla liberalizzazione delle farmacie, con un emendamento il centrodestra ha reintrodotto il numero chiuso per evitare che prevalesse - testuale - «la logica della convenienza economica»! 

Confidiamo, dunque, che la manovra venga approvata già oggi e che il Consiglio dei ministri domani, quando varerà il disegno di legge costituzionale di abolizione delle Province, operi con onestà intellettuale. L'iter è già di per sé lungo, tocca al governo scrivere un testo rigoroso e delineare un percorso accelerato. Un dubbio, però, resta: che fine ha fatto il dimezzamento dei parlamentari? 

Dario Di Vico 

______________
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Bonanni è sull'orlo di crisi di nervi». Il cislino aveva definito «demenziale» lo sciopero

«Manovra ingiusta e irresponsabile»

La Cgil in piazza: «Se non ora quando?»

Camusso alla testa del corteo di Roma: «Vogliono cancellare i diritti dei lavoratori». Polemiche con la Cisl

«La manovra del governo è ingiusta e totalmente irresponsabile». «Vogliono cancellare lo Statuto dei lavoratori e con esso i loro diritti». «Vorrebbero farci tacere, ma noi non ci rassegnamo e anche se la manovra sarà approvata, noi saremo giorno per giorno in piazza con quelli che hanno il coraggio di dire no». Susanna Camusso, camicia bianca sbottonata e, al collo, un foulard rosso alla maniera partigiana, tuona contro il governo dal palco allestito a due passi dal Colosseo. Difende la scelta del suo sindacato di scendere in piazza in solitaria, nonostante la presa di distanze di quelli che definisce i «cugini» di Cisl e Uil. Chiede un passo indietro e una profonda riscrittura del testo sulla correzione dei conti che approda ora al Senato e che considera penalizzante per le fasce più deboli della popolazione. E alla fine si lascia andare in un canto liberatorio, accompagnando con un battito ritmato delle mani, all'unisono con le migliaia di persone che si affollano davanti a lei, le note di «Bella Ciao» nella versione dei Modena City Ramblers scelta come colonna sonora della manifestazione. 

«NON CE LA MERITIAMO»- La numero uno della Cgil si è presentata battagliera fin dalla prima mattinata a questa giornata di mobilitazione che ha visto cortei in un centinaio di città italiane, in aggiunta a quello nella Capitale. Nel suo mirino sono finiti, a turno, l'esecutivo e il ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi, esortato a fare marcia indietro sulla modifica dell'articolo 8 dello Statuto dei lavoratori - quello che prevede la licenziabilità in deroga ai contratti nazionali se c'è intesa con le organizzazioni sindacali aziendali - per evitare «di passare alla storia come il peggior ministro della storia della Repubblica». Ma è stato il governo nel suo complesso a ricevere il pollice verso della leader cigiellina. «Non c'è l'idea su quale sia il futuro del Paese e quali le prospettive per la sua crescita - ha evidenziato - . Questa è una manovra che il Paese non si merita. Chiediamo una redistribuzione dei carichi perchè c'è chi non ha mai pagato nulla e ora è arrivato il momento di farlo. Siamo convinti che si possa fare una manovra più equa, che cancelli l'articolo 8 che è solo un danno al mondo del lavoro». Di più: «Non c'è solo il tentativo di neutralizzare l'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori. E' l'idea di cancellare l'intero Statuto, perché se ogni legge è derogabile, allora salta ogni regola».

«Noi non ci rassegnamo»«SE NON ORA QUANDO?» - Camusso ha replicato a chi contestava l'opportunità della mobilitazione in questa fase di crisi: «Ma se non ora quando - si è chiesta -? E' proprio ora che bisogna chiedere il cambiamento, dire che questa manovra non va perché si tolgono risorse agli enti locali e di conseguenza servizi ad anziani, gente comune e persone in difficoltà». «La scelta di fare uno sciopero è sempre una scelta difficile e in una situazione di crisi lo è ancora di più - ha poi ammesso il segretario generale -. Ma proprio per questo è una decisione merita rispetto, a dispetto dei corvi che abbiamo sentito in questi giorni. Ai cugini di Cisl e Uil - "non fischiate, non fischiate!" ha dovuto dire richiamando la piazza che al sentire pronunciare le altre sigle sindacali stava iniziando a rumoreggiare - vorremmo chiedere: ma quando allora si può scioperare? Perché se non c'è mai un momento in cui si può scioperare allora vuol dire che non si è capito cosa sta succedendo davvero a questo Paese». 

«SULL'ORLO DELL'ABISSO» - «Quando si è sull'orlo dell'abisso bisogna fare un passo indietro» ha detto ancora la numero uno di Corso Italia. «Il Paese è in una situazione molto difficile - ha rilevato - e per questo abbiamo proposto una contro-manovra che ha esattamente gli stessi saldi, perchè pensiamo che bisogna intervenire rapidamente ma se si fa il passo sbagliato si entra nell'abisso, invece che fare un passo indietro». Ha poi precisato di avere apprezzato le parole del presidente Napolitano, che ha esortato a fare di più per fare fronte alla crisi. «Credo che sia vero che servono misure più efficaci - ha commentato - , ma bisogna indicare quali e noi le indichiamo». Ovvero: «Tassazione sulle grandi ricchezze, tassazione sui grandi immobili e lo spostamento del peso verso chi ha pagato molto meno di quel che ha o che non ha mai pagato».

L'ATTACCO A BONANNI - La Cgil ha promosso la mobilitazione nonostante la contrarietà degli altri due sindacati confederali. Ma è con la Cisl, in particolare, che i rapporti sono tesi. Lunedì il segretario Raffaele Bonanni aveva definito «demenziale» l'idea di scioperare in questa fase della crisi. Lapidaria la risposta della Camusso, ribadita anche davanti al popolo cigiellino: «Mi sembra che il segretario generale della Cisl sia sull'orlo di una crisi di nervi». E ancora: «Chi si muove autonomamente è chi dà sempre ragione al governo e non ai lavoratori». «Lo sciopero non è mai uno strumento irresponsabile - ha quindi aggiunto -. È lo strumento di difesa e di miglioramento delle condizioni dei lavoratori». E quanto ai rilievi del direttore del Corriere, Ferruccio de Bortoli, che in un editoriale aveva evidenziato le perplessità per la decisione di bloccare l'uscita del giornale mentre la quasi totalità delle altre testate sarebbe stata in edicola, ha aggiunto che «lo sciopero è un diritto dei lavoratori e non è mai un ricatto. Altri ricattano, non chi sciopera. Su una cosa però il direttore ha ragione: solo pochi giornali non sono usciti. Lo prendiamo come monito affinché le prossime volte siano molto di più». 

LA REPLICA DEL LEADER CISL - «La Cisl ha i nervi saldi e con grande senso di responsabilità si sta mobilitando in questi giorni per cambiare la manovra, seguendo le indicazioni del presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, che ha raccomandato a tutti una maggiore unità del Paese, equilibrio, rigore ed equità». Così il segretario generale della Cisl, Raffaele Bonanni, ha replica al leader della Cgil, Susanna Camusso, e alla sua frase sulla «crisi di nervi». La Camusso, con questo ennesimo sciopero solitario della Cgil - argomenta Bonanni - «ha spaccato il mondo del lavoro e ha cancellato il riformismo sindacale. Ma l'aspetto più grave è che questo sciopero della Cgil ha peggiorato la posizione dell'Italia». 

IL CORTEO E I NUMERI - Il corteo della Cgil - aperto da uno striscione che recitava «Cambiare la manovra per dare un futuro al Paese; più crescita, più occupazione, più sviluppo» -, uno dei due organizzati nella Capitale e uno dei tanti organizzati nelle principali città italiane (Milano, Firenze, Napoli, Bologna tanto per citarne alcune) è partito da piazza dei Cinquecento per poi snodarsi per via Cavour, Santa Maria Maggiore, via Merulana, via Labicana e via Celio, e per concludersi infine nei pressi del Colosseo, vicino all'Arco di Costantino, dove si è svolto il comizio finale. Diverse decine di migliaia i partecipanti ai diversi cortei, anche se ancora non sono stati dati numeri riassuntivi. L'adesione media allo sciopero - secondo la Cgil che si basa sulle rilevazioni in un campione di 800 tra aziende, uffici, servizi pubblici, attività commerciali - è al 58%. La Fiat ha reso noto che l'adesione allo sciopero nei suoi stabilimenti è stata del 25%. Il dipartimento della Funzione pubblica, invece, ha comunicato che «sulla base dei dati pervenuti alle ore 14», l'adesione dei lavoratori del pubblico impiego allo sciopero generale indetto dalla Cgil è stata del 3,6% anche se si tratta di un dato parziale e riferito al 20% dell’intero campione di riferimento. «Si segnala in particolare - dice una nota del ministero - il dato della Scuola con un’adesione del 3,27% (quasi il 50% del totale di riferimento) e delle Regioni ed Enti Locali con un’adesione del 10,54% (4,54% del totale di riferimento)». Infine va registrata la posizione dell'Unicobas, che ha promosso il secondo corteo romano e che rivendica di avere attratto «20 mila persone, mentre la manifestazione della Camusso non è andata oltre il doppio. E la Cgil è il primo sindacato nazionale». 

Alessandro Sala

_____________________________
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Intervista del vescovo a Famiglia Cristiana, alla vigilia del passaggio di consegne a Scola 

Tettamanzi: «L'immoralità dilaga. Dopo Tangentopoli non è cambiato nulla» 

«Catastrofe alle porte. Ma non mancano amministratori onesti». Dal cardinale novemila libri in dono a MilanoIntervista del vescovo a Famiglia Cristiana, alla vigilia del passaggio di consegne a Scola 

MILANO - «Gli anni della cosiddetta Tangentopoli pare che qui non abbiano insegnato nulla, visto che purtroppo la questione morale è sempre d'attualita». È uno dei passaggi forse più duri di un'intervista rilasciata dal cardinale Dionigi Tettamanzi a Famiglia Cristiana. Il porporato si accinge a lasciare la diocesi di Milano, che ha guidato per nove anni e traccia un bilancio, ora che al suo posto sta per arrivare, il 25 settembre, il patriarca di Venezia, il cardinale Angelo Scola. «Ogni giorno, leggendo i giornali - dice tra le altre cose Tettamanzi - si è portati a pensare che si stia sprofondando sempre più in basso. L'immoralità è dilagante, a tutti i livelli della società, e pare che al peggio non ci sia più limite, che la catastrofe sia alle porte. Dovremmo però purificare lo sguardo, magari aiutati da mezzi di comunicazione più coraggiosi. Molti sono corrotti, ma non mancano gli amministratori onesti».

I CAMBIAMENTI - Ad Ancona per il Congresso Eucaristico, il cardinale si lascia andare ad amare constatazioni. «A Milano - racconta il porporato - ho trovato una Chiesa forte, una tradizione viva, ricca di fede e di umanità. Ho trovato in città una marcata propensione al dialogo, un'apertura mentale, culturale e spirituale che alcuni venti avversi, spirati violentemente in questi anni, non sono riusciti a sradicare. Tanti i cambiamenti, invece, ma da leggere in modo accorto: il progressivo impoverimento economico delle famiglie, ma al tempo stesso l'aumento della pratica della solidarietà; la crescente disaffezione verso la politica e l'aumentata voglia di "dire la propria" sulla città; il peggioramento di alcune prospettive di stabilità per il lavoro dei giovani ma, insieme, le accresciute opportunità formative e culturali; l'aumento del numero degli immigrati e la crescente incapacità a farli sentire protagonisti della società; l'aumento della ricchezza per pochi, l'indebitamento crescente per molti». 

IMMUTATO IL LIVELLO ETICO - Il porporato annovera tra i cambiamenti anche il «Fondo Famiglia», e sottolinea che «solidarietà, integrazione e sobrietà sono le parole-chiave nonchè l'impronta di una Chiesa che necessita di essere radicata in Cristo, che metta lui e non l'organizzazione o il successo mondano al centro». Alla luce di questo pensiero, dice, «ho cercato di servire il Vangelo e di fare della Parola del Signore la bussola e la guida del mio episcopato. Ci sono stati momenti di difficoltà, fatiche anche. Ma il vescovo deve avere il coraggio e la libertà di dire quel che pensa sia giusto, quel che dice il Vangelo, senza temere le critiche». Ma poi amaramente ammette: «quello che non è cambiato è il livello etico» testimoniato dagli scandali che coinvolgono politici e amministratori. 

LA BIBLIOTECA IN DONO - E nel salutare la città tanto amata - giovedì alle 20.30 in Duomo ci sarà il saluto della Chiesa ambrosiana al cardinale - Tettamanzi le fa un ultimo regalo: la sua intera biblioteca personale, composta da oltre novemila volumi. Si tratta per lo più di testi a stampa di teologia, spiritualità, bioetica, ma numerose sono anche le opere di esegesi biblica e dei Padri della Chiesa, così come quelle di argomento storico e filosofico. Sono i libri di studio e di consultazione del cardinale, che verranno depositati presso la Biblioteca Centrale Sormani di Milano per essere quindi collocati in un apposito fondo e destinati alla pubblica fruizione, dopo le operazioni di archiviazione e catalogazione. Il trasferimento dei volumi è stato curato dai collaboratori del giornale di strada «Scarp de' Tennis». 

Redazione online
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LIBIA"Gheddafi è nascosto nel sud del Paese

vuole organizzare un'armata di mercenari"Secondo una fonte dei ribelli il Colonnello avrebbe inviato carichi di oro all'estero per organizzare una controffensiva. Intanto vanno avanti le trattative per la resa di Bani Walid. "Ci vorranno altri due, tre giorni"

 TRIPOLI - Muammar Gheddafi si nasconde in Libia, nel sud del Paese, e sta inviando oro all'estero per organizzare un'armata di mercenari con cui tentare una controffensiva. Lo dice all'ANSA una fonte militare dei ribelli che chiede l'anonimato.

"Gheddafi è ancora in Libia, si nasconde nel sud, desertico e in gran parte inaccessibile", dice la fonte. "I  convogli che avrebbero passato il confine trasportano sicuramente oro e pietre preziose. Con questo tesoro il rais pensa di poter organizzare un esercito di mercenari, del Ciad come del Mali, per poter lanciare una controffensiva. Abbiamo sempre detto che è pazzo", aggiunge l'ufficiale di alto rango.

"E' noto a tutti che prima della caduta di Tripoli Gheddafi ha fatto ritirare banconote con cui ha comprato oro, diamanti, preziosi e obbligazioni", spiega ancora la fonte. "Ci sono poi gli interessi economici che ha nei Paesi occidentali, Italia compresa, temiamo abbia messo in piedi società di facciata per continuare a gestire queste enormi somme. La guerrà finirà quando lo prenderemo".

Intanto serviranno almeno altre 48 ore prima che i ribelli prendano Bani Walid.  "Stiamo ancora negoziando sulla sorte dei responsabili del regime nascosti a Bani Walid che si 
sono macchiati le mani di sangue", dice un comandante militare. "Ci vorranno altri due-tre giorni prima del nostro ingresso in città: non vogliamo spargimenti di sangue, anche se è vero che i cecchini piazzati sui terrazzi hanno 

aperto il fuoco sulla nostra delegazione". La fonte conferma che "sicuramente non entreranno in città i Thuwar (rivoluzionari ndr) di Misurata. Ci sono ragioni politiche importanti, e non vogliamo che la gente di Bani Walid pensi che la città venga occupata". 

__________________
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La riduzione del danno
di MASSIMO GIANNINI

 Se non li puoi convincere, confondili. È la legge di Truman. Berlusconi e Tremonti, ormai svuotati di spessore politico, la applicano alla manovra con rigore scientifico. Dopo quattro tentativi miseramente falliti in appena due mesi, spunta ora la quinta versione del decreto anti-crisi. Già questa abnorme bulimia quantitativa sarebbe sufficiente a giudicare disastrosa l'azione del governo. Ma quello che stupisce, e indigna di più, è la totale schizofrenia qualitativa delle misure messe in campo.

A giugno Tremonti aveva garantito che, d'accordo con l'Europa, l'Italia non aveva bisogno di una vera e propria manovra di bilancio, e per questo aveva annunciato una modesta leggina di minima "surplace" contabile. Ai primi di luglio abbiamo scoperto che eravamo sull'orlo dell'abisso. Così è cominciata la folle teoria estiva dei decreti usa e getta. Prima la stangata del contributo di solidarietà sui ceti medio-alti. Poi la batosta sulle pensioni d'anzianità cumulate con il riscatto della laurea e della naja. Poi ancora la finta caccia agli evasori fiscali a colpi di "carcere & condono". Trovate estemporanee di questo o quel ministro, frustate casuali all'una o all'altra categoria. Senza logica politica, senza tenuta economica. Non solo i cittadini allibiti e gli speculatori affamati, ma l'intero establishment interno e internazionale ha fatto giustizia di tanta irresponsabile approssimazione. L'Unione Europea e la Bce, la Banca d'Italia e la Confindustria. Da ultimo, addirittura il Capo dello 

Stato, che con il suo intervento ufficiale di due giorni fa ha compiuto un passo senza precedenti, fin dai tempi della Prima Repubblica. Ha imposto la linea non solo sui tempi, ma persino sui contenuti della manovra.

Alla fine, dopo molte figuracce penose esibite sul mercato politico e molti miliardi bruciati sul mercato finanziario, il governo si è dovuto arrendere. L'ennesima, radicale riscrittura della manovra non cancella le storture di fondo. Con l'aumento dell'Iva e la reintroduzione della supertassa sui redditi oltre i 300 mila euro si fa persino più massiccio il ricorso alla leva fiscale, che già occupava quasi il 70% del menù dei provvedimenti varati nelle stesure precedenti. Svanisce così, ormai anche sul piano simbolico, la ridicola promessa del Cavaliere: "Non mettiamo le mani nelle tasche dei contribuenti", aveva giurato il premier, che ora invece in quelle tasche ci entra non solo con le mani, ma con tutte le scarpe. Si anticipa il giro di vite sull'età pensionabile delle donne, e si rinuncia così a qualunque ambizione riformatrice più generale sul capitolo della previdenza. Resta la drammatica carenza di misure concrete per la crescita e lo sviluppo. Resta la plastica evidenza di un governo che non ha una visione sulla società italiana di oggi, né una soluzione per quella che vuole costruire domani. 

Tuttavia la quinta manovra, per quanto iniqua e sgangherata, almeno un pregio ce l'ha: i saldi contabili sono finalmente più solidi, come la stessa Commissione di Bruxelles ha già puntualmente riconosciuto. È certo il gettito in aumento dell'imposta sul valore aggiuntivo, il "male minore" invocato da tempo dalla Banca d'Italia e osteggiato per puro puntiglio dal ministro del Tesoro. È certo l'incasso a regime dell'intervento sulle pensioni delle donne, suggerito da Confindustria e ostacolato per puro ideologismo dal leader della Lega. È certo, per quanto risibile, il maggior introito del mini-tributo di solidarietà per i ceti più abbienti, inopinatamente preferito a una seria imposta sui grandi patrimoni per puro opportunismo elettorale. Dunque, almeno sulla copertura integrale dei 45 miliardi, la manovra risulta oggettivamente migliorata. Anche se rimane la sua irrimediabile inefficacia, rispetto alle esigenze di equità sociale e alle urgenze di rilancio del Pil. E anche se rimane la sua probabile insufficienza, rispetto agli impegni sottoscritti in Europa sul pareggio di bilancio e alle aspettative delle società di rating e della business community. 

Quella di ieri, in definitiva, è solo una tardiva "riduzione del danno". I problemi dell'Italia sono tutt'altro che risolti. Nel momento in cui aggiusta la manovra, il governo certifica paradossalmente la sua fine. Berlusconi, Bossi e Tremonti si acconciano a continui compromessi al ribasso, ormai logorati dentro una convivenza da separati in casa, che li spinge a camminare a tentoni nella buia notte calata su Eurolandia. Il governo non c'è più. Lo sostituisce Napolitano, lo commissaria la Banca d'Italia, lo etero-dirigono i mercati. La stessa coalizione di centrodestra ne è tanto consapevole, che si vede costretta all'ultimo sfregio alle istituzioni: la richiesta del voto di fiducia, su una manovra che lo stesso Pd era pronto a non votare ma a non ostacolare, sembra più un atto di forza interno al centrodestra che non un atto di sfida rivolto al centrosinistra. 

In queste condizioni si può tamponare un'emergenza congiunturale, ma non si può affrontare una crisi globale. Lo scrive ormai anche la grande stampa mondiale, dal "Wall Street Journal" al "Financial Times": l'Italia è unanimemente considerata la zavorra che rischia di affondare l'euro. Per questo, ancora una volta, l'unica via d'uscita da questa tempesta imperfetta è l'approvazione rapida del decretone, e poi le dimissioni immediate del governo. Sarebbe l'ultimo, e forse l'unico gesto di responsabilità compiuto dal presidente del Consiglio. Con la quinta manovra si recupera un po' di attendibilità aritmetica, ma non si ricostruisce la credibilità politica. Quella, per il Cavaliere, è perduta per sempre. 
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STATI UNITI Disoccupazione, Obama prepara

un piano da 300 miliardi di dollariIl presidente americano chiederà al Congresso un intervento per finanziare opere pubbliche e dare aiuti alle amministrazioni statali e locali. All'opposizione repubblicana la Casa Bianca offre un programma di rimborsi fiscali negli anni futuri 

WASHINGTON - Un pacchetto lavoro pari a 300 miliardi di dollari. Sono queste le dimensioni del piano a favore dell'occupazione che il presidente americano Barack Obama annuncerà giovedì al Congresso, riunito in seduta comune. Lo anticipa la Cnn, citando fonti democratiche vicine alla Casa Bianca.

Nel suo attesissimo discorso Barack Obama chiederà al Congresso il via libera all'impiego di 300 miliardi di dollari per creare nuova occupazione. Risorse, come anticipa l'agenzia Bloomberg, che verranno da ampi tagli fiscali e che serviranno a finanziare opere pubbliche e fornire aiuti diretti alle amministrazioni statali e locali.

Sul fronte della riduzione del deficit nel lungo periodo, il piano Obama offre appunto in cambio all'agguerrita opposizione repubblicana un programma di nuovi rimborsi fiscali negli anni futuri. E' questa, secondo il New York Times l'unica via che Obama ha oggi di fronte per raggiungere il suo risultato di ridurre la disoccupazione e dare nuovo slancio al'economia.

Se i repubblicani diranno di no anche a questo piano, osserva sempre il Nyt, Obama avrà un ottimo argomento in campagna elettorale per accusare la destra di essersi opposta al taglio delle tasse e alla creazione di nuovi posti di lavoro. 

la stampa

Il nodo politico da sciogliere 

LUIGI LA SPINA 

In Italia, da un mese si recita sempre lo stesso copione. In agosto, era stato il presidente della Bce, Jean-Claude Trichet, a sollecitare urgenti misure di risanamento finanziario. La risposta fu, a parole, rassicurante, ma, nei fatti, poco credibile. Allora, i mercati fecero subito capire qual era l’opinione internazionale sull’atteggiamento del nostro governo e la Borsa consegnò a Berlusconi il suo ultimatum. Nuove promesse e nuovi dubbi sulla serietà di quelle intenzioni.

Intanto, si susseguivano imbarazzanti giravolte governative sulle misure da prendere. Poi, è stato il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, a intervenire qualche giorno fa, suggerendo, in maniera molto autorevole e pressante, un inasprimento dei provvedimenti. Infine, è arrivato il colpo da ko dell’impressionante differenziale di rendimento dei nostri titoli di Stato rispetto a quelli tedeschi, una sanzione sui nostri interessi che ha costretto il governo a varare quelle misure alle quali sperava di non dover ricorrere. Ma ora, la domanda angosciosa è: arrivate solo adesso, basteranno per convincere mercati e autorità finanziarie straniere che l’Italia si è decisa a far sul serio?

Al di là della discussione sull’efficacia e sull’equità della manovra decisa dal governo, nella sua ultima e speriamo definitiva versione, il problema dell’affidabilità del nostro Paese in ambito internazionale non è tanto tecnico-finanziario, ma è un problema politico. Per spiegarlo, può essere utile far riferimento a quell’ accostamento dell’Italia alla Grecia fatto dalla Merkel nei giorni scorsi e che ha così tanto sorpreso e irritato i leader della maggioranza. Sorpresa e irritazione raddoppiata ieri, quando Luis Zapatero, il capo del governo spagnolo, ha rimproverato l’Italia di non aver seguito, in una situazione simile, l’esempio di severità mostrato dal suo Paese al mondo.

E’ vero che il debito pubblico in quella nazione iberica è molto inferiore al nostro, ma la fiducia internazionale sulle capacità di risanamento della Spagna si è consolidata quando Zapatero, che come Berlusconi aveva per molto tempo sottovalutato la gravità della crisi economica, ha concesso le elezioni e ha promesso di non ricandidarsi. Lo sblocco della situazione politica ha contribuito ad assicurare il sostanziale appoggio dell’opposizione ai provvedimenti governativi e, soprattutto, ha tolto a Zapatero l’ossessione degli effetti elettorali che potrebbero determinarsi a seguito di quelle misure.

In Italia, la situazione è del tutto diversa. I partiti della maggioranza non solo contano di riuscire ad affrontare le attuali difficoltà senza perdere il consenso del Parlamento e, quindi, di poter arrivare alla normale scadenza della legislatura, fra due anni. Ma, è proprio sull’allungamento dei tempi del verdetto elettorale che possono sperare in una riconferma della loro supremazia alle Camere. Perché, in caso di un voto ravvicinato, come tutti i sondaggi indicano, le loro probabilità di vittoria sarebbero minime. Le incertezze sulla ricandidatura di Berlusconi, infine, alcune volte esclusa, altre volte riaffermata con sicurezza, accentuano l’irrigidimento di un quadro politico, precario nella sostanza, ma senza visibili alternative.

Così, le opposizioni assicurano la loro disponibilità a contribuire alla manovra con una contropartita che Berlusconi evidentemente non può accettare, cioè il suo harakiri a Palazzo Chigi. Per di più, come si è visto ieri, si uniscono a un discutibile sciopero generale proclamato dalla sola Cgil. Con il risultato di offrire il fianco alla facile accusa di irresponsabilità in un momento in cui, invece, dovrebbero mostrare consapevolezza della necessità di sacrifici per tutti. Infine, le varie corporazioni degli interessi, quelle che impediscono in Italia una politica di vere riforme, trovano vita facile nell’opporsi a qualsiasi cambiamento, perché sfruttano sia la debolezza di una maggioranza terrorizzata dal rischio elezioni, sia l’opportunismo delle minoranze che non vogliono aiutare il governo senza averne un qualche vantaggio.

Conseguenza del «fermo immagine» sul film della nostra politica è la sostanziale subalternità dell’Italia al giudizio degli altri. Non solo quando le decisioni sull’economia paiono dettate dalle autorità finanziarie europee e dai governi nostri partner nell’eurozona. Ma soprattutto quando l’efficacia e la credibilità delle misure che, infine, il nostro governo assume, non dipendono dal parere del Parlamento che sta a Roma o dalle opinioni dei connazionali che devono accettare quei sacrifici, ma dalle valutazioni che si fanno oltre i nostri confini. Può sembrare ingiusto e persino umiliante che ciò avvenga, ma non è detto, dopotutto, che sia un male.

_________________

la stampa

Gli effetti del voto blindato 

FEDERICO GEREMICCA 

Aveva utilizzato perfino un incontro mattutino col ministro degli Esteri, sperando che Frattini potesse fare in qualche modo da ambasciatore nei confronti del presidente del Consiglio.

E il titolare della Farnesina - in verità - non è venuto meno all’impegno: così, lasciato il Quirinale e utilizzando un post sul proprio blog, ha auspicato che la manovra venisse approvata attraverso un confronto con l’opposizione e senza la «blindatura» del voto di fiducia. Silvio Berlusconi ha invece deciso di battere un’altra via, diciamo pure la solita via: e basterebbe questo per intendere qual era l’aria che si respirava ieri sera nelle stanze ordinatamente frenetiche del Quirinale.

Uno stato d’animo scisso: forse l’umore di Giorgio Napolitano potrebbe esser descritto così. Da una parte, la consapevolezza - e la soddisfazione - per il fatto che l’appello lanciato lunedì sera («Si è ancora in tempo per introdurre misure capaci di rafforzare l’efficacia e la credibilità della manovra») alla fine fosse stato raccolto dall’esecutivo; dall’altra, un malcelato disappunto per la scelta del governo di soffocare ogni possibilità di confronto con l’opposizione, ricorrendo al voto di fiducia.

Non solo: bisogna infatti aggiungere che permane una certa circospezione nella valutazione delle scelte effettuate dall’esecutivo, visto che il testo - a ora tarda - non era stato ancora trasmesso al Colle. E se è vero che al capo dello Stato non compete certo un giudizio di merito del provvedimento, è altrettanto vero che i tecnici del Quirinale non di rado hanno scovato in questo o quel decreto norme relative a materie che non c’entravano affatto con i provvedimenti in questione...

Al di là delle non sindacabili scelte di merito del governo, insomma, quel che certamente non è stato apprezzato dal capo dello Stato è il ricorso alla solita «tagliola» del voto di fiducia. Il governo ha motivato tale scelta con ragioni quasi tecniche: la necessità, cioè, di approvare il provvedimento in almeno una delle due Camere prima dell’importante riunione del board della Banca centrale europea previsto per domani. Non è escluso, naturalmente, che vi siano anche altre motivazioni dietro la scelta compiuta da Berlusconi (per esempio le crescenti fibrillazioni all’interno della maggioranza di governo): quel che è sicuro è che le opposizioni hanno preso assai male l’annuncio dell’ennesima fiducia. E questo, in qualche modo, rappresenta un problema anche per il capo dello Stato.

Nel suo continuo lavoro di cucitura e stimolo, infatti, Napolitano ha sovente fatto appello al senso di responsabilità delle forze di opposizione, reclamando coesione e chiamando ognuno alle proprie responsabilità. Il Pd - e Bersani in particolare - non si sono sottratti all’invito del Quirinale, pur chiarendo che l’invocato senso di responsabilità si fermava, naturalmente, sulla soglia delle scelte di merito che l’esecutivo andava compiendo. E’ evidente che il ricorso al voto di fiducia - annullando ogni possibilità di confronto - non solo vanifica i ripetuti inviti alla coesione lanciati dal Capo dello Stato, ma fornisce un potente alibi a chi ritiene che anche in momenti tanto delicati - l’opposizione debba scindere nettamente le proprie responsabilità da quelle dell’esecutivo (per esempio Di Pietro, che ieri ha annunciato l’ostruzionismo dell’Italia dei Valori nei confronti del provvedimento del governo).

Non è un buon viatico per il futuro: e considerando che è da escludere che l’emergenza economica venga risolta con la semplice approvazione del decreto in discussione, la scelta del governo di ricorrere alla fiducia rischia di render più difficili o addirittura compromettere i passi che si renderanno necessari dalla settimana prossima in poi. Per ora, in ogni caso, quel che conta più di ogni altra cosa è la risposta che arriverà stamane dai mercati. Tutta l’attenzione sarà per la Borsa e l’andamento dei listini: sperando che, fiducia o non fiducia, la manovra annunciata dal governo riesca almeno ad arginare un declino che ancora ieri sembrava inarrestabile.

______________________ 

La stampa 

I mercati, il voto anticipato 

e le due anime dell'esecutivo 

  MARCELLO SORGI 

Basterà la versione quattro della manovra a placare la tempesta dei mercati? Benché il varo delle ennesime nuove misure sia avvenuto in modo abbastanza rapido, dopo il sollecito giunto lunedì sera dal Quirinale, nel Consiglio dei ministri convocato d’urgenza ieri in serata, sulla risposta da dare a questa domanda il governo resta diviso. Con Tremonti e la Lega contrari all’inseguimento infinito delle Borse e al nuovo giro di vite inflitto ieri con l’aumento dell’Iva, l’innalzamento dell’età pensionabile delle donne nel settore privato e il recupero della tassa sugli alti redditi, e Berlusconi e gran parte dei ministri convinti che solo così si poteva tentare di risalire la china. Il premier in altre parole è disposto a pagare qualsiasi prezzo per evitare che il governo sia travolto dalla crisi. Bossi (e sotto sotto anche Tremonti) non escludono invece che a un certo punto risulti politicamente più conveniente andare ad elezioni anticipate, che non rassegnarsi alla rincorsa della speculazione finanziaria. Un’eventualità, quest’ultima, esclusa dal Quirinale, che ritiene che il governo debba fronteggiare la congiuntura cercando anche di apparire più credibile e accelerando al massimo l’iter parlamentare.

Sull’accelerata che stasera dovrebbe mettere i senatori in condizione di dare in aula la loro definitiva approvazione al testo, hanno pesato anche le scadenze dei prossimi giorni, il vertice Bce previsto per domani e il G7 dedicato all’economia annunciato per il fine settimana. Chi li ha visti ieri nell’ora delle decisioni descrive un Berlusconi rasserenato e sicuro che la nottata passerà, e un Tremonti incupito e in privato preoccupato dal continuo rimaneggiamento della manovra, che agli occhi degli osservatori stranieri rischia di contare alla fine di più dello stesso contenuto dei provvedimenti.

L’annuncio del voto di fiducia al Senato sul maxiemendamento ha ovviamente irritato l’opposizione, con cui il presidente Schifani s’era impegnato a garantire un confronto senza forzature, e i sindacati: nel giorno dello sciopero della Cgil, anche Cisl e Uil hanno reagito subito negativamente alle novità, in particolare alla decisione di tornare a cambiare le pensioni pochi giorni dopo aver solennemente rinunciato a toccarle. Il clima politico e sociale insomma è ulteriormente deteriorato, e non è affatto detto che la manovra quater non sia destinata a subire ulteriori aggiustamenti alla Camera. Come possa Berlusconi considerarsi soddisfatto del punto di arrivo del tortuoso percorso di queste settimane, davvero è difficile da capire

